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1 Sintesi  

 

Nel rapporto basato sulle indagini MET si osservano tendenze e sviluppi 
che riflettono l’evoluzione del contesto economico e industriale italiano 
in un lungo periodo di tempo che giunge ad abbracciare anche la fase 
post-pandemica del 2023-24. Si tratta di analisi non di natura congiuntu-
rale che vogliono approfondire condizioni e scelte strategiche delle im-
prese associate anche ad alcune trasformazioni in atto, alla struttura finan-
ziaria e alle politiche pubbliche. 

Concentrandosi sull’ultimo biennio il fatturato delle imprese (l’attenzione 
è posta all’industria in senso stretto e ai servizi alla produzione) ha mo-
strato segni di ripresa ulteriore, dopo il rimbalzo del 2021, soprattutto tra 
le medie e grandi imprese, mentre le micro e piccole aziende hanno mo-
strato segni di sofferenza per la presenza di diversi vincoli e per una mi-
nore capacità di adattamento alle nuove condizioni di mercato.  

La ripresa è stata influenzata dalle strategie messe in atto per fronteggiare 
l'aumento dei prezzi e il mutamento dello scenario, che ha portato molte 
imprese a modificare le proprie pratiche operative e commerciali per con-
tenere i costi sacrificando strategie più espansive basate su ricerca e inno-
vazione accanto al tentativo di espansione dei mercati. Sulla base dei dati 
disponibili è difficile capire se si tratti di una posizione di attesa o di un 
ripiegamento strutturale che anticipa difficoltà competitive che si proiet-
teranno verso il futuro. Certo sono segnali da osservare con attenzione e 
da contrastare con politiche adeguate. 

Le fonti finanziarie hanno rappresentato un fattore chiave, evidenziando 
l’importanza del supporto pubblico e delle politiche di accesso al credito 
per sostenere gli investimenti, soprattutto nelle imprese più piccole. Pur 
considerando l’evidente successo delle massicce misure di contrasto alla 
crisi di liquidità potenziale legata alla pandemia, il riaffiorare delle proble-
matiche di razionamento del credito, soprattutto per le imprese dinami-
che, rappresenta un punto di attenzione per le politiche da realizzare. 

In termini di investimenti generali, si è notato un aumento tra le imprese 
più grandi, mentre le micro e piccole imprese hanno registrato difficoltà, 
talvolta legate al riaffacciarsi di problematiche relative al razionamento del 
credito, problematiche che si erano fortemente ridotte con le misure di 
contrasto alla pandemia negli anni 2020-2021, e il rafforzamento delle 
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criticità legate alla limitata disponibilità di risorse umane con competenze 
adeguate.  

Nonostante ciò, gli investimenti green hanno visto una crescita trasversale, 
con tutte le classi dimensionali che hanno aumentato la loro spesa media 
sul fatturato per iniziative di sostenibilità. È particolarmente importante 
sottolineare come, tra le determinanti degli investimenti green, le compo-
nenti economiche costituiscano l’aspetto più diffuso: riduzione dei costi 
di produzione, scelte di marketing e orientamento del mercato sono fat-
tori determinanti per oltre la metà dei soggetti che investono nel campo. 

Le attività di ricerca e sviluppo (R&S) hanno mostrato un calo, per tutti e 
in particolare nelle micro e piccole imprese, per le incertezze delle pro-
spettive associate anche alla presenza di vincoli: in parte si sono riaffac-
ciati vincoli finanziari, ma si rilevano soprattutto criticità legate alla man-
canza di competenze specializzate, influenzando la capacità di innova-
zione e competitività e determinando anche un arretramento rispetto alle 
strategie passate.  

Accanto alle evidenze descrittive si propone anche un approfondimento 
dedicato alle cause dell’interruzione nei percorsi di ricerca e innovazione 
che evidenziano, appunto, questi aspetti. 

L'export ha mantenuto un ruolo strategico, con una spinta verso i mercati 
europei e un calo delle relazioni extra-UE; al netto di una tendenziale lieve 
riduzione del numero di operatori la presenza sui mercati internazionali 
si mantiene effervescente con un elevato numero di uscite e di ingressi 
che segnalano vitalità. Con riferimento specifico alle catene del valore, 
dopo la stasi già mostrata con la pandemia, si registra un calo apprezzabile 
nell’ultimo biennio, calo legato alle catene del valore extra-UE solo par-
zialmente compensato dall’aumento di quelle europee suggerendo un po-
tenziale fenomeno di nearshoring per rafforzare le catene di fornitura e 
ridurre i rischi globali. Allo stesso tempo, l’adozione dei canali digitali e 
del telelavoro si è consolidata, offrendo alle imprese nuove modalità ope-
rative per mantenere la produttività e adattarsi a un mercato sempre più 
dinamico. Il dinamismo delle imprese è stato influenzato dalla capacità di 
diversificare le proprie attività e adottare tecnologie 4.0, con le grandi e 
medie imprese che hanno mostrato una maggiore adozione rispetto alle 
microimprese, che ancora faticano a implementare tecnologie avanzate a 
causa delle risorse limitate. Le reti di impresa e le catene del valore hanno 
subito un'evoluzione, con un aumento delle reti europee a discapito di 
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quelle extra-UE, evidenziando un processo di regionalizzazione delle ca-
tene di fornitura. Infine, le criticità legate al personale, come la difficoltà 
di reperire competenze tecnico-specialistiche e manageriali, sono rimaste 
un ostacolo significativo per la crescita e l'innovazione, penalizzando le 
imprese, soprattutto quelle più piccole, nella loro capacità di espandersi e 
affrontare le sfide del mercato. Questa situazione ha messo in evidenza 
l'importanza di politiche di formazione e aggiornamento per migliorare la 
competitività complessiva delle aziende italiane. 

Anche la transizione digitale non mostra segnali univoci: mentre l’impe-
gno in tecnologie cosiddette 4.0 si registra in aumento (anche grazie alle 
misure di agevolazione), gli investimenti generali in ICT sembrano sta-
gnanti e in relativa contrazione. 

Infine, in questo rapporto siamo tornati a interessarci dei flussi di politi-
che pubbliche e di incentivi alle imprese utilizzando il nuovo database 
rappresentato dal registro nazionale degli aiuti (RNA) associato alle nostre 
rilevazioni e al campione MET esteso. 

Il quadro che emerge segnala una grande frammentazione degli interventi 
che ha come elemento associato una diffusione elevatissima degli aiuti: 
circa il 12 per cento delle microimprese (15 per cento nel Mezzogiorno) 
riceve qualche contributo, mentre la percentuale di medie e grandi im-
prese agevolate raggiunge livelli pari all’80% al Centronord e oltre il 96% 
al Sud. 

Si tratta, tuttavia, di importi molto modesti in assoluto (il valore massimo 
del periodo per la mediana è inferiore a 42.000 euro e il 75° percentile è 
pari a 111.000) che divengono particolarmente modesti se rapportati ai 
valori di fatturato. 

In tutti i casi le imprese agevolate registrano una migliore propensione a
tutte le attività dinamiche, ma va sottolineato il modesto grado di indirizzo 
delle politiche realizzate: se è vero che gli agevolati presentano spesso li-
velli di impegno, per esempio nella R&S, molto superiori a quelli delle 
imprese non agevolate, va sottolineato che solo un terzo degli aiuti va a 
beneficiari che dichiarano di impegnarsi nella ricerca con i due terzi, 
quindi, che non sono attivi in questo campo. 
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2 Lo scenario 

 

Come avviene dal 2008 con cadenza biennale – ben nove wave consecutive 
–, anche alla fine del 2023 (con chiusura nel febbraio 2024) è stata con-
dotta l’indagine campionaria MET sulle imprese industriali e dei servizi 
alla produzione.  

Si tratta della rilevazione più estesa al di fuori delle statistiche ufficiali con-
dotta con criteri particolarmente rigorosi e interessa in media 25.000 im-
prese per ciascuna tornata. La rilevazione 2023-2024 ha portato a circa 
30.000 imprese rispondenti con una mole di informazioni particolarmente 
ricca. Il rilievo dell’indagine viene ulteriormente rafforzato, oltre che dalle 
modalità di campionamento e dalle metodologie di conduzione, dal fatto 
di non porre limiti dimensionali all’imprese coinvolgendo tutti coloro che 
presentano più di un addetto1. 

L’arricchimento dei database originali è avvenuto attraverso l’utilizzo di 
informazioni pubbliche riferite all’intero universo delle imprese e, in par-
ticolare dei dati di bilancio per tutte le società di capitali2 e dei dati sugli 
aiuti di stato ricavati dal Registro Nazionale degli Aiuti (RNA). 

Dopo le crisi finanziarie ed economiche del 2008 e del 2011 e dopo la 
pandemia del 2020 seguita dal grande rimbalzo del 2021, l’indagine del 
2023/24 si colloca in un periodo di assestamento che rimane comunque 

 

1 Naturalmente il campionamento non è proporzionale e prevede procedure complesse (per 
la metodologia si rinvia a: https://www.met-economia.it/wp-con-
tent/uploads/2021/04/Note-metodologiche.pdf). 

2 I dati di bilancio sono di fonte Crif SpA (il contenuto delle analisi e le considerazioni svolte 
non coinvolgono in alcun modo responsabilità diverse da quelle degli autori del presente 
documento). Nelle elaborazioni descrittive del presente rapporto i valori riferiti a fatturato 
e risultati di gestione sono ricavati dalle risposte ai questionari, mentre i rapporti sugli aiuti 
di stato sono riferiti ai fatturati da Bilancio. 
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tumultuoso per via delle crisi internazionali e delle guerre in corso ancora 
sul finire del 2024. 

È di interesse cercare di cogliere lo stato dell’arte dell’imprese industriali 
italiane, che si erano presentate alla crisi COVID molto rafforzate rispetto 
al decennio precedente dopo una fase di consolidamento strutturale e di 
rilancio della competitività basato su un impegno fortemente accresciuto 
nel campo della ricerca, dell’innovazione e dell’espansione dei mercati a 
livello internazionale.  

Si cerca di cogliere le componenti strutturali della dinamica al di là di crisi 
specifiche (l’esempio più eclatante nel momento in cui si chiudono queste 
note è rappresentato dalla crisi dell’automotive e dalle sue conseguenze 
sull’intero comparto industriale). 

Il “rimbalzo” del 2021 ha aperto la strada a un periodo comunque denso 
di incertezze caratterizzato da una fiammata di inflazione, dal rialzo dei 
tassi dell’interesse e dalle ben note e drammatiche turbolenze internazio-
nali. 

Lo scenario che si evidenzia con l’indagine 2023/24 è quello di un sistema 
produttivo ancora in buona salute in termini di andamento del fatturato 
e della redditività, con preoccupazioni di contesto economico e socio-
politico che si traducono in incertezze per il futuro e in minore impegno 
soprattutto in quelle attività di ricerca che garantiscono la competitività di 
lungo periodo. L’innovazione risente in misura inferiore di tale tendenza, 
ma considerando complessivamente l’impegno in investimenti materiali e 
immateriali, le spese di ricerca e l’innovazione, il quadro generale mostra 
elementi di preoccupazione legati al moderato rallentamento che si regi-
stra per tutti i principali driver della crescita dopo il punto di diffusione 
massima nel 2017/19.  

Se si considera che i livelli aggregati dell’attività di ricerca, nonostante la 
crescita, non erano comunque elevatissimi nei confronti internazionali, 
l’aspetto citato suscita qualche preoccupazione. Ricordiamo come le no-
stre rilevazioni dal periodo 2011-2013 fino alla fine del decennio, al 
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contrario, avevano dato importanti segnali di ripresa mostrando in anti-
cipo rispetto alle analisi allora correnti i segnali per le buone performance 
successive. 

Dopo una lunga fase di crescita e dopo un primo assestamento subito 
dopo la pandemia, con l’indagine del 2023/24 si registra anche un apprez-
zabile calo della partecipazione alle Catene Globali del Valore extra-EU 
(a fronte di un aumento di quelle europee). 

Con riferimento ai vincoli alla crescita si assiste a un nuovo aumento 
(dopo la forte riduzione conseguente alle misure di contrasto alla crisi 
Covid) dei livelli di razionamento creditizio che tornano ai valori del 2019, 
ma soprattutto prosegue la diffusione delle criticità legate alla disponibilità 
di competenze, sia manageriali che nei profili dei lavoratori (aspetto su 
cui proporremo un focus di approfondimento). 

Inoltre, è da sottolineare l’arresto della diffusione accelerata delle tecno-
logie digitali e di una crescente attenzione per investimenti green. La gran 
parte di questi pare guidata, oramai, da scelte di natura microeconomica 
e legate alla riduzione dei costi (efficientamento energetico) e all’utilizza-
zione delle stesse attività come leve di marketing. 

Di seguito si presentano alcuni grafici (considerati rappresentativi delle 
principali dinamiche in corso) e commenti per offrire una sintesi dei prin-
cipali risultati. 
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1. Gli andamenti aggregati 

1.1. Il prodotto interno lordo 

Dopo anni di crescita lenta (ancora tra il 2015 e il 2019 i tassi d’incremento 
annuali sono stati sempre inferiori al 2 per cento), per effetto della pan-
demia, nel 2020 il prodotto interno lordo si era contratto del 9 per cento, 
con una caduta più intensa rispetto alla media dell’Unione europea. Il 
2021 è stato un anno di forte ripresa, in cui il Pil è aumentato del 6,7 per 
cento in volume. La crescita è proseguita nei primi tre trimestri del 2022. 

L’economia italiana è cresciuta nel primo trimestre del 2024 dello 0,3 per 
cento rispetto al trimestre precedente e dello 0,6 per cento rispetto al 
primo trimestre del 2023 in termini di valori reali del Pil corretto per gli 
effetti di calendario e destagionalizzato. Si tratta della terza variazione po-
sitiva, dopo la flessione registrata nel secondo trimestre 2023. La stima 
preliminare di questo trimestre riflette un aumento del comparto prima-
rio, di quello del settore industriale e di quello dei servizi. Dal lato della 
domanda, la componente nazionale, misurata al lordo delle scorte, è in 
diminuzione, mentre si stima un aumento della componente estera netta. 
Con questo risultato, di cui si sottolinea la natura provvisoria, la varia-
zione acquisita per il 2024 si attesta allo 0,5 per cento. 

La stima preliminare dell’Istat ha fissato la crescita dell'economia italiana 
al +0,3 per cento. Questo dato è superiore a quelli di Germania e Francia 
(+0,2 per cento) e vicino alla stima trimestrale preliminare degli Stati Uniti 
(+0,4 per cento). 

L’economia italiana ha recuperato i livelli di attività economica raggiunti 
prima della pandemia del Covid?  

Il livello del PIL italiano del IV trimestre 2019 (alla vigilia della pandemia) 
era di 429.907 milioni di euro (Figura 1). Per effetto del lockdown, e del 
conseguente fortissimo rallentamento dell’attività economica, il PIL tri-
mestrale aveva toccato un minimo di 355.717 milioni di euro nel II trime-
stre 2020. Il dato provvisorio pubblicato dall’Istat per il III trimestre 2022 



152. Lo scenario

ammonta a 437.702 milioni di euro, con un miglioramento sul dato del 
IV trimestre 2019 (+1,8 per cento).  

Infatti, nel terzo trimestre del 2022, l’economia italiana fa registrare una 
crescita dello 0,5 per cento in termini congiunturali (rispetto al trimestre 
precedente) e del 2,6 per cento in termini tendenziali (rispetto allo stesso 
periodo dell’anno precedente). La fase espansiva del Pil prosegue pertanto 
per il settimo trimestre consecutivo, ma in decelerazione rispetto al se-
condo trimestre dell’anno. 

Con riferimento ai dati definitivi del II trimestre, l’Italia continua a mo-
strare segnali di un dinamismo superiore a quello delle economie più 
avanzate. Nello stesso periodo e in termini congiunturali, infatti, negli 
Stati Uniti il Pil è diminuito dello 0,1 per cento ed è rimasto stazionario 
in Germania, mentre è aumentato dello 0,5 per cento in Francia e dello 
0,6 per cento nel complesso dell’Unione economica e monetaria. In ter-
mini tendenziali, si è registrata una crescita dell’1,7 per cento negli Stati 
Uniti, del 4,2 in Francia, dell’1,5 in Germania e del 3,9 nell’UE.  

Figura 1. Prodotto interno lordo I trimestre 2012 – I trimestre 2024, dati 
concatenati, destagionalizzati e corretti per gli effetti di calendario (riferi-
mento 2015), valori in miliardi di euro  

Fonte: Istat 


